Mons. Venturo LORUSSO
Oblato benedettino
“Luce per i miei passi è la tua Parola”
(Sal.119,105)
Primo fascicolo: brani dal Vangelo secondo Luca
                                       ETERNA  E’  LA  TUA  MISERICORDIA
 (a cura)
Premessa – Negli anni di servizio di annunciatore della Parola mi è stato offerto l’opportunità di studiare e raccogliere esegesi e commenti su diversi passi biblici ed ora penso offrire, ad un pubblico più vasto, il lavoro che si è rivelato molto arricchente per la mia vita spirituale. “La Parola di Dio non è incatenata” (“Tim,2,9), e “La Parola di Dio cresceva e si diffondeva” (Atti 12,24). Non mi è possibile trascrivere tutto il materiale raccolto, per cui mi atterrò solo a quegli esercizi che hanno avuto per tema i riferimenti ad un solo autore sacro. Questi sono: brani di Luca sulla misericordia, i sette “segni” o miracoli di Giovanni, la personalità di Paolo, la Prima lettera di Pietro, il richiamo alle sette Chiese nell’Apocalisse. La mia speranza è che cresca la fede nel lettore e la Parola di Dio sia guida nella nostra vita.
Per una maggior agilità raccoglierò il materiale in cinque fascicoli.

La miseria dell’uomo e il cuore di Dio.
*Non si ha nessuna sicurezza circa l’autore del Vangelo. In passato si è pensato al discepolo di Paolo (Col.4,14: “Vi salutano Luca, il caro medico e Dema e Filemone”; v.24 “Marco, Dema, Aristarco e Luca, miei collaboratori”; 2Tim.4,11: “Solo Luca è con me”).

Si tratta di un cristiano della seconda generazione. E’ un erudito che conosce le leggi della storia del suo tempo (cfr. Luciano di Samosata: “Come scrivere la storia” ca. 165 d.C.). e vive ancorato alla tradizione culturale greca. L’opera di Luca può essere considerata dai suoi contemporanei un lavoro storico in piena regola. Per quel che ci riguarda con Gesù la misericordia è un evento storico.
Se Marco è il “vangelo del catecumeno”, che aiuta ad introdurre alla fede; Matteo è “il vangelo del catechista” per i famosi cinque discorsi ad uso dei maestri della comunità, Luca è “il vangelo del discepolo”, che senza voltarsi indietro segue il viaggio faticoso di Gesù fino al sacrificio nel morire a Gerusalemme.

Se l’A.T. è storia passata che prepara Gesù, per Luca il N.T. è preparazione del futuro con la storia della Chiesa, di cui parla negli Atti degli Apostoli.

Secondo i temi che s’intendono focalizzare, Luca è: vangelo della preghiera e dello Spirito Santo, è vangelo dei poveri, degli emarginati, dei peccatori, vangelo della salvezza universale, vangelo dell’assoluta rinunzia dei propri beni e di se stesso, ma soprattutto, per il tema scelto, è il vangelo della Misericordia.
La presentazione dell’evangelista LUCA. 

Lc.1,1- 4 

1 Poiché molti han posto mano a stendere un racconto degli avvenimenti successi tra di noi, 2 come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni fin da principio e divennero ministri della parola, 3 così ho deciso anch’io di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teòfilo, 4 perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto.

*Luca è il solo evangelista che premette un prologo “storico”, mentre Giovanni uno “teologico”. In un classico stile greco, identico nei trattati ellenistici dell’epoca, dichiara il metodo, le fonti (i testimoni e predicatori della tradizione), e lo scopo, cioè le caratteristiche del lavoro fatto di ricerche, di forma e di solidità per una dignità e autorevolezza pubblica. Il suo libro è un’opera d’attualità destinata ai contemporanei non giudei. Al centro sia della prima parte (vv.1-2), che della seconda (vv.3-4) si trova col termine chiave: lògos, (tou lògon=predicatore; lògwn=solidità). Questo svela il programma di Luca: mostrare come la promessa di salvezza, la misericordia di Dio si è realizzata nei fatti della storia, negli avvenimenti di Gesù, nel quale Dio ci ha offerto il suo volto e la sua parola definitiva. Il vero volto di Dio è rivelato nel volto di Gesù, se no resta sconosciuto.
- “Molti” o parecchi con riferimento ad uno o due racconti completi (es. Marco), e a due o tre raccolte di sentenze e a molteplici tradizioni orali. “Racconto” non semplice serie di aneddoti o di annotazioni, ma racconto kerigmatico fatto per suscitare la fede. “Avvenimenti” che sono il compimento di un lungo cammino storico di attesa e preparazione e che arrivano fino all’esperienza attuale della comunità – “tra noi”. Luca intende dichiarare di voler narrare fatti che vanno interpretati come eventi divini per il compimento di salvezza dell’umanità peccatrice, e non miti o leggende inventate. (v.1).
- L’aggancio alla tradizione vivente dei “testimoni”, che sono i proprietari della parola, ma da semplici servi, ministri, indica che non basta “vedere” (testimoni oculari), ma è necessaria la fede per diventare banditori della Parola di Dio (v.2).

- “Ho deciso”: Luca, invece di scomparire dietro la sua opera, come fanno Marco e Matteo, si presenta con “accurate ricerche”. Sarebbe un errore vedere in Luca uno storico nel senso moderno del termine. Gli storici dell’epoca sapevano, come oggi, che l’interpretazione dei fatti era essenziale al loro racconto. Non si tratta di riportare il passato per se stesso, ma si tratta di proclamare la fede, mettendo il lettore alla presenza del Cristo risorto, identico al Gesù di Nazareth. I fatti sono raccontati alla luce della Risurrezione. Nel dire di esporre un “resoconto ordinato Luca intende riferirsi ad una sequenza cronologica, spaziale o logica. Nella visione lucana si tratta di sequenza logica dell’azione di Dio: dalla promessa al compimento. Il nome, “egregio Teofilo” forse si riferisce ad un mecenate, ad un amico o genericamente al significato del termine teo-filo, cioè di Dio amico. A questi dedica anche gli Atti, perché verifichi “la solidità” degli insegnamenti ricevuti riguardo all’esperienza cristiana (v.3).

 - Con il termine “solidità” non si intende apologia contro eretici, né di semplice critica storica come cronaca neutra di eventi passati, e neppure di una storia sacra senza legame con la storia del mondo. Luca è cosciente che non ci sono due storie, una di salvezza e l’altra profana, poiché Dio si è introdotto nella storia generale del mondo per salvare, svelare la sua misericordia verso gli uomini (cfr. c.3,1-2: “La parola di Dio scese su Giovanni.. per il perdono dei peccati) (v.4).

*Con queste quattro righe, così dense e meditate, Luca si presenta come uno scrittore cristiano impegnato, come storico diligente e come teologo rispettabile. Con la sua opera ha coscienza di saldare l’oggi della comunità, la Chiesa, con la solidità della prima tradizione e di prolungare il cammino della storia salvifica che ha la sua esplosione nella vicenda di Gesù, il “logos” del Padre.
La presentazione di Gesù e la sua missione.
Lc. 4,14-30.

14 Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. 15 Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi. 16 Si recò a Nazareth, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. 17 Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:
18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio,
per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista;
per rimettere in libertà gli oppressi, 19 e predicare un anno di grazia del Signore.
20 Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. 21 Allora cominciò a dire: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi". 22 Tutti gli rendevano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è il figlio di Giuseppe?". 23 Ma egli rispose: "Di certo voi mi citerete il proverbio: Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafarnao, fallo anche qui, nella tua patria!". 24 Poi aggiunse: "Nessun profeta è bene accetto in patria. 25 Vi dico anche: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26 ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova in Sarepta di Sidone. 27 C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo, ma nessuno di loro fu risanato se non Naaman, il Siro".
28 All’udire queste cose, tutti nella sinagoga furono pieni di sdegno; 29 si levarono, lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte sul quale la loro città era situata, per gettarlo giù dal precipizio. 30 Ma egli, passando in mezzo a loro, se ne andò.
*Con questo brano abbiamo la prova di come Luca offre un “resoconto ordinato”. Marco (6,1-6) pone l’episodio dopo vari insegnamenti e miracoli; Matteo (13,54-58) lo fa precedere dalle parabole. L’originalità di Luca sta nel rendere l’incontro con i suoi compaesani una proclamazione programmatica della sua missione.

- “ritornò in Galilea” - Il luogo d’inizio della predicazione di adempimento delle promesse di Dio (vv.14-30), il luogo in cui Gesù raccoglie testimoni per il suo ministero (At.1,11 “Uomini di Galilea”), il luogo in cui i discepoli non capiscono (quando capiranno, non torneranno in Galilea, ma partiranno da Gerusalemme” (4,47), è la Galilea. – “con la potenza dello Spirito Santo”. Il ministero di Gesù ha come base l’avvenimento del battesimo (3,22) e l’esperienza della tentazione (4,1-2). La vita e l’opera di Gesù sono dominate dallo Spirito. (v.14).

- “insegnava”. Luca per ben 14 volte usa il termine didaskein, e 19 volte didaskalos per presentare Gesù come maestro che ha dei discepoli. A differenza del Battista, egli insegna il più delle volte nella sinagoga e nel tempio. Gasù si reca volentieri alle assemblee del suo popolo. – “facevano grandi lodi”, letteralmente “glorificavano”. In tutto il N.T. è una parola applicata solo a Dio e prefigura la gloria che Gesù si conquisterà mediante la croce (24,26 “non bisognava… per entrare nella sua gloria? La parola di Gesù dona vita e speranza nel cuore e consola. (v.15).

- “dove era stato allevato”. Nazareth una oscura e minuscola cittadina (Gv.1,16 “Da Nazareth può mai venire qualcosa di buono?”), e i suoi compatrioti pensano di conoscere lui e la sua origine (v.22). – “nella sinagoga”. E’ proprio di Luca inserire i grandi momenti della vita di Gesù in un contesto di preghiera. – “di sabato”. Il servizio di culto era costituito dalla recita di un salmo e dello schema, dalle 18 benedizioni, una lettura della Torah e una dei profeti, un sermone e alla fine della benedizione del presidente e del sacerdote (cfr. Num.6,24-27). – “si alzò a leggere”. La fama di maestro itinerante permette a Gesù d’intervenire senza incontrare il rifiuto del presidente della sinagoga. Luca riferisce come Gesù spesso si confronta con Mosè e i profeti (es. alla trasfigurazione 9,30). (v.16).

- “trovò il passo”. Si tratta di un testo creato ad arte da Luca (Is.61,1-2; 58.6 “Anno di misericordia, e Lv.25,8-55 “anno sabbatico”) a sostegno della sua teologia di promessa e compimento. (v.17).
- lo Spirito del Signore è sopra di me”. I re e i sacerdoti erano consacrati con l’unzione di olio, Gesù dichiara che lo Spirito lo ha marcato con il suo sigillo. E’ un cambiamento radicale di un essere umano. Non avviene per la sua santificazione soltanto, ma per compiere l’opera di Dio. In 1,35 (lo Spirito che copre Maria con la sua ombra) e in 3,22 (lo Spirito come una colomba) comunica al lettore che Maria e Gesù hanno ricevuto lo Spirito; ora viene sottolineato per Gesù lo scopo del dono: è a beneficio di coloro che sono sfortunati. I tempi messianici sono arrivati, è iniziato il compimento delle promesse. (v.18).

- La misericordia, l’amore gratuito di Dio fa irruzione storica ed è la restaurazione di una nuova era di pace e di misericordia, di giustizia e di amore. Il termine àphesis = liberazione è usato da Luca per indicare il perdono dei peccati (24,47: “Nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati”). I poveri sono coloro che hanno posto in Dio la loro speranza. (v.19).

- “gli occhi di tutti erano fissi su di lui”. Cessa il valore del rotolo, ora è Gesù che diventa Parola di Dio: bisogna scoprire, ascoltare, guardare e leggere lui. La forza della sua parola libera e guarisce (indemoniati e malati), chiama e reintegra (Pietro e pagani), accoglie e perdona (emarginati e peccatori). Nel seguito del racconto Luca svela la sua efficacia. (v.20).

- “oggi si è compiuta”. E’ un’espressione cara a Luca (2,11;22,61;23,43) e la novità cronologica è indicativa dell’oggi di Dio nel nostro tempo: la storia degli uomini sta attraversando un momento eccezionale di grazia. La misericordia deve trionfare. Ascoltare Gesù, aprirsi alla fede, convertirsi e lasciarsi abbracciare dalla misericordia del perdono è questo il tempo. (v.21).

- “tutti erano meravigliati”. Lo stupore li coglie, perché uno di loro. Conosciuto fin dall’infanzia, sia il “messaggero” della buona notizia. E’ un fulmine a ciel sereno: dichiara se stesso Messia di Dio! – “dalla sua bocca” usciva la Parola di Dio (Dt.8,3: “L’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore). – “non è figlio di Giuseppe?”, come può pretendere il titolo messianico, data la sua origine umana? Chi ha letto 1,35 sa che non è così, perché è stato concepito per opera del “lo Spirito Santo”. (v.22).

- “medico cura te stesso”, cioè compiere nel proprio paese i segni fatti altrove. I miracoli non servono a nulla, perché sono frutto della grande misericordia se viene riconosciuto colui che li compie quale messaggero di Dio, se non vi è fede. (23).

- “nessun profeta è bene accetto”. Gesù con queste parole fa riferimento agli altri profeti prima di lui che furono rifiutati dal popolo, e così conferma di avere la missione di profeta (v.24).

- Ora riporta fatti che manifestano come la misericordia di Dio supera le frontiere d’Israele per affermare così che non vi saranno limiti territoriali o razziali al suo programma di salvezza (vv.25-27).

- “pieni di sdegno”. Una reazione questa di chi pretende un trattamento speciale, e non è dei poveri. – “lo cacciarono” fin “sul ciglio della città”. È tale la incomprensione da volerlo uccider. Luca fin dall’inizio fa capire come Gesù porterà a compimento la sua missione con la passione e la croce. (vv.28-29).

- “si mise in cammino”. Minacciato di morte Gesù non cambia strada, ma guarda avanti alla futura vittoria di Pasqua. Egli non si lascia intrappolare: o viene accettato in modo giusto o se ne va da noi. (v.30).     
L’identità di Cristo: essere misericordia.
Lc.7.18-23

18 Anche Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutti questi avvenimenti. Giovanni chiamò due di essi 19 e li mandò a dire al Signore: "Sei tu colui che viene, o dobbiamo aspettare un altro?". 20 Venuti da lui, quegli uomini dissero: "Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: Sei tu colui che viene o dobbiamo aspettare un altro?". 21 In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. 22 Poi diede loro questa risposta: "Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi vengono sanati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunziata la buona novella. 23 E beato è chiunque non sarà scandalizzato di me!".
*Il brano è preceduto dalla risurrezione del figlio della vedova di Naim. Presi da timore i testimoni esclamano: “Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo” (7,16). Ora il confronto con il Battista, memoria viva nel popolo, diventa necessario e problematico. Il Messia non corrisponde a quello preannunciato dal battista ed è naturale la richiesta: “Sei tu colui che viene?”.
- “informato … di tutti gli avvenimenti”. Si riferisce a quelli raccontati da Luca nei capitoli precedenti (4-6). Giovanni che era in prigione (3,20: “(Erode) fece rinchiudere Giovanni in prigione”), informato, manda due suoi discepoli, memore di Dt.19,15: “Un solo testimone non avrà valore… il fatto deve essere stabilito sulla parola di due o tre testimoni. (v.18).

- “sei tu…” è una richiesta legittima, poiché Giovanni attendeva la venuta di colui cui era precursore. Malachia lo aveva così indicato in 3,1-2: “Io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me… Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore…” Fedele a questa profezia il Battista aveva predetto: “Egli ha in mano il ventilabro per ripulire la sua aia… la pula brucerà con fuoco inestinguibile” (3,17). Come può essere Messia = colui che viene a liberare dal male, se la storia continua ancora con i suo mali come prima? Dov’è l’intervento decisivo di Dio? Dove il cambiamento? Il Battista, come molti ancora oggi, attendeva un Messia “più forte” per dare inizio ad un mondo nuovo. Gesù invece viene in estrema debolezza e senza alcun potere per vincere il male che anzi subisce. Rispetta la libertà e lascia che la storia continui nella sua realtà anche brutale, facendo, però, di ogni miseria oggetto di misericordia. (vv.19-20).

- La lista dei miracoli riprende vari testi di Isaia: a)29,18: ”Udranno in quel giorno i sordi le parole di un libro, liberati dall’oscurità e dalle tenebre gli occhi dei ciechi vedranno”; 35,5ss: ”Lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto”; 26,19: “Di nuovo vivranno i tuoi morti, risorgeranno i loro cadaveri”. Gesù si collega con quanto proclamato a Nazareth (4,14ss); senza una risposta diretta, rimanda alle Scritture. È Giovanni nella sua libertà che deve tirare le conseguenze. (v.21).

- “andate a riferire”. Gesù, sconfessando le profezie di Malachia, e forse l’attesa dell’uomo di tutti i tempi, rivela il significato dei suoi gesti. Egli si china sulla miseria e svela la realtà di Dio che è misericordia, “ai poveri è annunciata la buona novella”. Nella persona di Gesù esplode la potenza salvifica di Dio: questo è il vangelo ai poveri, a tutti noi “poveri” perché peccatori. Gli esclusi, i senza speranza sono protagonisti di un mondo diverso, nuovo. Non è venuto a separare i buoni e i cattivi, ma a rivelare la misericordia che prende cura e fa grazia a chi è nel male e chiede aiuto. Uno stile dell’agire di Dio deludente per l'attesa religiosa che privilegia l’osservanza e la dottrina sul prendere a cuore i bisogni dell’uomo; per le attese apocalittiche che esaltano lo spettacolare e il trionfalismo. Occorre purificare e maturare la nostra fede e ricevere come un “povero” la “buona notizia”: un “Signore” che per usare misericordia si è lasciato crocifiggere dalla malvagità dell’uomo. (22).

- “beato chi .. non si scandalizzerà”. È una sfida per Giovanni e per la comunità cristiana, perché tutti ci siano fatti dei preconcetti su come Dio dovrebbe agire e a favore di chi. Molti rifiutano Gesù, perché i suoi discorsi sono sconcertanti e i suoi comportamenti sono uno scandalo per i “benpensanti”. Gesù proclama una nuova beatitudine per chi crede che è il Messia malgrado le apparenze. (v.23).

La misericordia in azione.

Lc. 10,25-37

25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?". 26 Gesù gli disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?". 27 Costui rispose: " Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso". 28 E Gesù: "Hai risposto bene; fà questo e vivrai". 29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è il mio prossimo?". 30 Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. 34 Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?". 37 Quegli rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Va’ e anche tu fa’ lo stesso".

*Gesù, “in cammino verso Gerusalemme” (9,51), aveva indicato le condizioni per essere alla sua sequela (9,51-62) e aveva fatto sperimentare ai suoi la missione (10,1-24). Ora fa capire che seguirlo comporta un modo d’essere e di agire nuovo, quelli che si ricavano dai brani del buon samaritano (10,25-37), dall’accoglienza di Marta e Maria (10,38-42) e dal modo diverso di pregare(11,1-13).

- “per metterlo alla prova”. Pare che il dottore della legge sia presente quando Gesù insegna sulla missione del cristiano (vv.1-24). La prova riguarda il ruolo della legge di Dio data a Mosè nella salvezza predicata dai missionari. La domanda è la stessa, quella che i Giudei rivolgevano ai loro maestri. L’accento è posto sul “fare”. Oggi c’è da chiedersi: quanti sono i cristiani che si pongono il problema della vita eterna? (v.25).
- “che cosa sta scritto nella Legge?” Gesù con una contro domanda, rinvia l’esperto teologo, al suo patrimonio religioso. Nella legge rivelata è già espressa la volontà di Dio. (v.26).

- “amerai”. La risposta richiama il grande principio dell’amore totale a Dio, lo schemà (Dt.6,5) e l’altro dell’amore al prossimo (Lv.19,18). Per Dio la totalità, per il prossimo il “come te stesso”, ognuno ha uno spiccato senso di amore di sé. Dio resta Dio e il prossimo un umano. (v.27)

- “hai risposto bene”. Gesù conferma la validità della legge per la salvezza e insiste sulla pratica dell’amore per Dio e per il prossimo. Molti cristiani fanno della relazione con Dio un vago sentimento senza legge, senza comandamento. (28).

-  “chi è il mio prossimo”. Gesù, sollecitato da una nuova domanda, offre una nuova visione non “legalista”. Era vivo il dibattito su che appartiene al popolo di Dio, e quindi oggetto di amore in quando “prossimo”, da chi invece era escluso dall’amore perché straniero, non membro di elezione. Al tempo di Gesù, quindi, il prossimo era il membro della setta, del gruppo religioso come fariseo, essendo, zelota…Ancor oggi si fa difficoltà ad identificare chi è il prossimo per la tendenza a prendersi cura di chi fa parte del proprio gruppo (A.C., C.L., neo-catecumenale, rinnovamento dello spirito ecc.). – “giustificarsi”, cioè per essere sicuro di avere la vita eterna. (v.29).

- “un uomo”. Gesù non dà una risposta sulla nozione di prossimo, né costruisce una casistica astratta, ma pone una situazione concreta della vita. La strada da Gerusalemme a Gerico è di circa 25 Km. e attraversa il deserto di Giuda. I briganti dallo storico Giuseppe Flavio (II sec.) sono identificati negli zelati, i quali vivevano in clandestinità e si rifornivano assalendo i passanti. Quest’uomo è simbolo di tutte le persone che soffrono giustamente o non, per motivi o senza. Forse ha tentato di difendersi e si è trovato sulla strada privo di tutto e ferito gravemente. (v.30).

 - “un sacerdote…”. Sono persone osservanti della legge, rappresentati ufficiali del culto a Dio nella struttura religiosa, eppure girano al largo. Il vangelo non dice che secondo il Lev.21,1 il contatto con un morto li avrebbe resi inabili al culto, oppure si tengono lontani perché non era un membro del proprio gruppo. (vv.31-32).

- “un samaritano”. Questi diventa protagonista inaspettato. Un meticcio, un bastardo, un eretico attira a sé l’attenzione. – “vide e ne ebbe compassione”, cioè agisce secondo quello che la situazione richiede e non secondo leggi e norme che spesso servono più ad impedire il bene che a farlo. La necessità di salvare una vita è prima di ogni osservanza della legge di Dio e degli uomini. (v.33)  
- Ora Gesù si compiace di descrivere minutamente i gesti di soccorso e di aiuto pratico: il vino fortemente alcolico in Palestina è un buon disinfettante, mentre l’olio lenisce il dolore; si ha poi il trasporto alla locanda (pandokein = luogo che accoglie tutti, simbolo della Chiesa) e il saldo delle spese per vitto e alloggio. L’amore del prossimo richiede di avvicinarsi agli altri anche a scapito dei propri interessi senza chiedere la carta d’identità razziale o religiosa o il certificato di buona condotta o di profitto spirituale. Il samaritano interrompe il viaggio, rinvia gli affari, spende del denaro (“due denari”, amore per Dio e per il prossimo) solo per soccorrere e portare sollievo. (vv.34-35).

- “chi di questi tre..”. Il racconto prende una svolta imprevista e la domanda di Gesù costringe l’interlocutore ad assumere posizione. Non chiedere chi appartiene al popolo di Dio, ma interrogarsi quale condotta spetta a chi ne fa parte, non chi è il prossimo, ma come si diventa prossimo. Il fare misericordia è la sintesi di tutta l’azione storica di Dio verso l’uomo, “perché eterna è la tua misericordia” (Sl.136). (v.36).
- “chi ha avuto compassione…”. Il dottore della legge non ha difficoltà a discernere quale dei tre deve essere lodato, ma non osa pronunciare il nome “il samaritano”. Gesù l’esorta ad andare oltre il particolarismo ebraico ed entrare nell’amore universale anche se questo insegnamento gli viene da un samaritano. Chi non interviene in caso di bisogno non ama. (v.37).

La misericordia, un bisogno di tutti.

 Lc. 15

1 Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. 2 I farisei e gli scribi mormoravano: "Costui riceve i peccatori e mangia con loro". 3 Allora egli disse loro questa parabola: 4 "Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va dietro a quella perduta, finché non la ritrova? 5 Ritrovatala, se la mette in spalla tutto contento, 6 va a casa, chiama gli amici e i vicini dicendo: Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora che era perduta. 7 Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione. 8 O quale donna, se ha dieci dramme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente finché non la ritrova? 9 E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi con me, perché ho ritrovato la dramma che avevo perduta. 10 Così, vi dico, c’è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte". 11 Disse ancora: "Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. 25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: E’ tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato".

*Questo capitolo di Luca ha avuto diverse qualificazioni: centro del suo vangelo – sostanza del suo racconto – vangelo nel vangelo – capolavoro narrativo della divina misericordia – stravolgimento dell’idea su Dio – scoperta della tenerezza del Padre – nuova idea di giustizia divina – conversione del peccatore e del giusto ad una nuova fraternità ecc.
Ogni affermazione meriterebbe un approfondimento fino a rendere possibile un intero corso di esercizi spirituali. Facciamo attenzione ad alcuni spunti.

Destinatari e motivo delle parabole della “misericordia” sono le critiche di “farisei e scribi”. Il comportamento di Gesù nell’accogliere “pubblicani e peccatori” si scontra con l’ortodossia religiosa del suo tempo. Chi trasgredisce la legge contamina colui che la osserva, cioè scribi e farisei. È netta la separazione, inviolabile i confini: per i pubblici peccatori non vi era alcuna possibilità di salvezza, mentre per i giusti in caso di mancanza vi era la possibilità di far quadrare il bilancio mediante una osservanza super rogatoria, con digiuni, elemosine, studio della Torah ecc. Gesù rigetta questa concezione di un Dio ridotto a strumento della propria auto esaltazione e il rapporto con lui reso cosificato. La “buona notizia” è che Dio è qui in Gesù per riunire i disperati e i perduti non per perdonarli e accoglierli non per meriti acquisiti, ma per la sua grande misericordia. (vv.1-2).   

*Le parabole della pecora e della moneta perdute partono dall’esperienza quotidiana e si aprono alla “sapienza” evangelica, cioè al gusto di una verità. Due racconti paralleli. In uno vi è un uomo, nell’altro una donna, figura dell’amore materno di Dio. È ben nota l’attenzione di Luca per le donne, infatti, la prima è comune con Mt.18,12-24 per un invito alla comunità, specialmente se responsabili, a cercare gli smarriti come fa Gesù. Luca racconta la gioia di Dio per il ritrovamento e l’abbraccio misericordioso, dopo la sofferenza per la perdita anche di uno solo. (vv.3-10). 

Il vertice della rivelazione della misericordia accogliente di Dio è da vederlo nella parabola del “figlio ritrovato”. Tutti i particolari descrittivi sono funzionali al messaggio centrale: l’amore e la bontà del Padre, vero protagonista, che sconvolgono gli schemi e le attese umane. È suggello alle due parabole precedenti. Gesù intende giustificare la sua condotta in relazione ai peccatori, quale testimone del Dio d’amore e nello stesso tempo intende invitare quelli che lo criticano ad imitare questo amore con l’accogliere anch’essi quelli che disprezzavano. Alla Chiesa missionaria è insegnato a non vedere nessuna impurità che esclude dalla salvezza. “Disse ancora”. È per indicare la provenienza differente dalle due parabole precedenti, ma da leggersi nella stessa linea e alla luce dei due primi versetti. La composizione ha due parti con al centro la figura del padre. Gioca su storie di fratelli, come Esaù e Giacobbe (Gn.25,1-36), Giuseppe e i fratelli (Gn.37,1-4) ove il più giovane prevale sul più vecchio. Gesù rovescia il successo del più giovane cui capita il fallimento e, però, denuncia il rifiuto del più vecchio con un riferimento sottinteso dell’atteggiamento tra pubblicani e peccatori da una parte e farisei e scribi dall’altra. (v.11).
- La pecora e la dramma sono perdute dai proprietari, mentre il giovane compie un atto libero nella ricerca di autonomia e indipendenza. Ingratitudine amara. Il padre non lo trattiene, per amore rispetta la libertà del figlio. Lui è solo il custode della vita che ha generato e dona quanto gli spetta per la legge ebraica: un terzo, mentre al maggiore tocca il doppio. Nessuno come e più di Dio rispetta la libertà dell’uomo! (v.12).
- “Dopo non molti giorni”. Quanti? Perché non subito? Il peso della libertà e l’insopportabilità di una situazione fatta di silenzi e di sollecitazioni ad andarsene del fratello maggiore? Il padre non dimenticherà mai la sua paternità. – “vivendo da dissoluto”. Dopo aver dimenticato la propria origine, perde il senso morale e vive assecondando passioni e istinti ingovernabili. (v.13).

- “Una grande carestia”. Avendo toccato con mano l’insufficienza dei suoi beni, capita pure l’imponderabile. Puoi programmare tutto, ma non sarai mai sicuro del futuro! – “si trova nel bisogno” e deve chiedere aiuto. L’uomo torna al pensiero di Dio nella bufera, nella necessità. Talvolta l’orgoglio lo spinge su altre vie e gli altri lo costringono a fare cose degradanti. (v.14).

 - “Pascolare i porci”, i quali per gli ebrei sono animali immondi ed è il massimo della degradazione. È il baratro del peccato! (v.15).

- “Avrebbe voluto saziarsi”. Per l’animale c’è la possibilità di nutrirsi, sfamarsi, ma non per lui che ha perso la sua dignità umana e questo moralmente provoca pene e disgusto. (v.16).

- “Ritornò in sé”. Ripensa con nostalgia, lo intenerisce il ricordo della casa del padre, anche se è la fame e non ancora l’amore a sospingerlo. (v.17).

- “Mi leverò e andrò”. È l’espressione verbale dell’agitazione interiore provocata dal pentimento. Confesserà il suo peccato compiuto “contro il cielo”, cioè nei riguardi di Dio che chiede di onorare i genitori, e contro lo stesso padre. (v.18).

- “non sono più degno”. Non conosce il cuore del padre, ma è convinto di aver perso il suo amore e ora deve di nuovo meritarselo, lavorando da servo. (v.19).

- “Il padre lo vide… corse… lo baciò”. È la svolta decisiva. Il padre non ha perso la sua natura di amore, di tenerezza, di commiserazione, di perdono, di sostegno, di affetto. Qui non è un uomo, ma è Dio stesso, e Dio non finisce mai di amare l’uomo e appena coglie il suo desiderio di ritorno, non sa aspettare un attimo, e Dio che corre incontro all’uomo. (v.20).

- “Il figlio gli disse…” Si pone ancora a partire dal suo cuore ingrato per aver abbandonato, sperperato, degradato la propria dignità e dichiara di non poter essere più suo figlio. (v.21).

- “Il padre disse ai servi…”. Il padre, cioè Dio, parte dal suo cuore e non lascia finire la confessione del figlio. Egli pensa solo a ridare dignità di figliolanza, strappandolo dalla sua vergogna con il “vestito più bello” e con il dimostrargli che non è schiavo, ma figlio degno di rispetto con “l’anello al dito e i sandali ai piedi”. Non lo rimprovera e neppure gli chiede ragione del suo allontanamento e del dolore provocato. (v.22).

- “Facciamo festa”. Solo ora, ristabilito nella sua dignità di figlio, si può dare luogo alla festa, cui tutta la famiglia, servi e garzoni, prende parte per un figlio ritrovato. È una nuova nascita alla vita pur non avendo mai perso la dignità di figlio. L’amore non cessa di circondare quelli che si allontanano dalla retta via, e la misericordia di Dio è considerata una nuova nascita. “Crea in me un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo” (Sl.51,10). 
* Il titolo di “parabola del figliuol prodigo” ha finito per mettere in ombra la seconda parte, cioè il comportamento del figlio maggiore. Ma è proprio ad Israele, il figlio buono, oggetto dell’insegnamento che Gesù vuole impartire. Chi ipocritamente si crede più giustificato degli altri, per chi si crede “fedele” e non sente il bisogno di conversione, della divina misericordia, per gli osservanti devoti che giudicano negativamente l’agire di Dio a favore dei malvagi, per chi dinanzi all’agire di Dio si chiede: “A che serve essere giusti, se Dio perdona che si allontana da lui?”. Per questi è la parabola. Gesù vuole convertire i cosiddetti “giusti” alla misericordia. Ecco perché è importante l’esame del comportamento del figlio maggiore.

- “Il figlio maggiore”. Il testo insiste nel chiamarlo “figlio”, perché il padre è tale per tutti e ama ugualmente i fratelli che non sanno accogliersi tra loro. Era assente quando il minore se ne era allontanato ed è assente ora che è tornato; “si trovava nei campi”, cioè a curare i suoi interessi. L’amore ai beni materiali prevale sugli affetti! (v.25).

- “Chiamò uno dei servi…”. Sono i servi ad informarlo e a svelare il motivo della festa: “tuo fratello… riavuto sano e salvo”, cioè dopo un’esperienza deprimente si è riscattato. (vv.26-27).

- “Si arrabbiò..”. Un’espressione che indica una opposizione in modo forte e decisa contro la decisione del padre. Egli non avrebbe mai dovuto fare una cosa simile. Il maggiore si dimostra vuoto e chiuso all’amore, manifesta un cuore duro fino a rifiutare la fratellanza. “Suo padre uscì..”, cioè dimostra lo stesso amore manifestato al minore nel corrergli incontro fino a pregare il maggiore di lasciare da parte le sue rimostranze e gioire con sé e tutta la famiglia. (v.28).

- “Io ti servo…”. Dichiara di avere un amore “servile” al fine di ingraziarsi Dio. Una relazione da mercenari, finalizzata al profitto non è un rapporto d’amore, ma chiuso ed invidioso dell’agire misericordioso del padre. “non mi hai dato mai un capretto”. Si può diventare “cristiani del capretto”, pronti a rinfacciare a Dio e tra fratelli il bene non riconosciuto (v.29).

- “Tuo figlio”. Il cuore vuoto diventa cattivo con il non riconoscere come fratello e quindi rigettare la stessa paternità. Si prende gusto nel ricordare la degradazione cui è giunto il minore, cosa evitata dal padre. (v.30).

- “Tuo fratello”. Il padre non ha altro motivo a giustifica, se non quello di ribadire che colui che chiami “tuo figlio” è “tuo fratello. Ristabilire nell’amore le relazioni filiali e fraterne è la volontà di Dio. (vv.31-32).

*Tutta l’umanità è racchiusa in questa parabola: Nessuno può fare a meno della divina misericordia. Il beato Giovanni Paolo II nella lettera apostolica “Dives in misericordia” fa un profondo commento alla parabola: “Quel figlio… è in certo senso l’uomo di tutti i tempi, cominciando da colui che per primo perdette l’eredità della grazia e della giustizia originaria… Il padre del figliuol prodigo è fedele alla sua paternità, fedele a quell’amore che da sempre elargiva al proprio figlio… La misericordia si manifesta nel suo aspetto vero e proprio quando rivaluta e promuove e trae il bene da tutte le forme di male esistenti nel mondo e nell’uomo” (nn. 5-6). 

Il perdono per chi ama.
Lc 7, 36-50

36 Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. 37 Ed ecco una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio profumato; 38 e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. 39 A quella vista il fariseo che l’aveva invitato pensò tra sé. "Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice". 40 Gesù allora gli disse: "Simone, ho una cosa da dirti". Ed egli: "Maestro, dì pure". 41 "Un creditore aveva due debitori: l’uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. 42 Non avendo essi da restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi dunque di loro lo amerà di più?". 43 Simone rispose: "Suppongo quello a cui ha condonato di più". Gli disse Gesù: "Hai giudicato bene". 44 E volgendosi verso la donna, disse a Simone: "Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m’hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 45 Tu non mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. 46 Tu non mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. 47 Per questo ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona poco, ama poco". 48 Poi disse a lei: "Ti sono perdonati i tuoi peccati". 49 Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: "Chi è quest’uomo che perdona anche i peccati?". 50 Ma egli disse alla donna: "La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!".

*Luca eredita una tradizione che troviamo in Marco 14,3-9 e in Matteo 26,6-13, ove l’invito è di Simone il lebbroso, mentre in Giovanni 12,1-8 avviene nella casa di Lazzaro. Il fatto è ambientato a Betania. Luca modifica quanto accade in armonia con uno dei temi dominanti del suo racconto: la misericordia accogliente che perdona i peccatori. La cornice è secondo le usanze ellenistiche di una conversazione conviviale durante il pasto. Dall’insegnamento delle parabole che potrebbe suonare astratto, Luca passa ad episodi che prendono il volto concreto di persone umane: la peccatrice, Lazzaro, Pietro, il buon ladrone. Sono fatti che indicano la via della conversione per l’esperienza della misericordia divina.

- “Uno dei farisei”. Per ben tre volte Luca racconta un invito dei farisei, cioè di coloro che si ritenevano “giusti” per l’osservanza della legge, e “puri” per tenersi separati da quello che è considerato “impuro” (11,37;14,1). Gesù, rimproverato di mangiare e bere con i pubblicani e i peccatori (5,30) non disdegna di sedersi a tavola con i suoi accaniti nemici, quali i farisei, perché è per tutti amore ricco di misericordia e perdono. “Si mise a tavola”, cioè su un divano o una stuoia, appoggiato sul gomito con i piedi verso l’esterno. (v.36).

- “Una peccatrice”. Visita imbarazzante, non perché non invitata, poichè quando si dava una festa i vicini entravano a vedere e curiosare, ma perché aveva una cattiva fama, non necessariamente da prostituta. “Saputo …”. Era già stata perdonata e ora andava a ringraziare, oppure aveva saputo come Gesù trattava i colpevoli di peccato e ha visto in quell'uomo una salvezza per lei? “Olio profumato”. In Oriente si fa uso abbondante di profumi. (v.37).

- “Si rannicchiò”. È un atteggiamento non solo sconveniente ma equivoco, eppure esprimeva una atteggiamento generoso e umile. Piange per i peccati ed insieme manifesta la confusione di un essere disprezzato e rifiutato. Invece di ungere il capo, segno di venerazione e rispetto, unge i piedi, mentre il Battista non si riteneva degno di sciogliere il legaccio dei sandali (3,16). (v.38).

- “Il fariseo… pensò”. Vi sono due modi di guardare: il fariseo vede la peccatrice e, fedele alle sue norme di moralità gretta, condanna la donna e il suo gesto di leggerezza, ma condanna anche Gesù che tace e lascia fare; l’altro modo di vedere è quello di Gesù che scorge nella donna il pentimento, la riconoscenza, l’amore. “Se fosse un profeta”, cioè un uomo di Dio che evita di contaminarsi coni peccatori, discrimina i buoni e i cattivi. Ancora una volta appare una idea di Dio da comprarsi con la moneta sonante delle proprie buone opere. (v.39).

- “Ho una cosa da dirti”. Gesù da vero profeta che conosce l’intimo dell’uomo, interrompe i pensieri sospettosi con una parabola per sventare la sua malizia di “giusto” che pensa di non aver bisogno di misericordia. (v.40). 

- “Due debitori”. Gesù con una innocente parabola su una comune esperienza mette in chiaro quello che interiormente stanno vivendo il fariseo e la peccatrice nell’intento di far cambiare mentalità, giudizio al fariseo. La parabola mette in gioco tutti. Ogni uomo è debitore verso Dio. (v.41).

- “Chi lo amerà di più?”. Gesù vuole che Simone dia personalmente la risposta. Il discernimento, la capacità di raziocinio e, quindi, il trovare la giusta soluzione ai problemi appartiene all’essenza della natura dell’uomo. Simone è messo sulla via della conversione. (v.42).   

- “Suppongo”. Simone dichiara con la propria decisione giusta, ritenuta tale dallo stesso Gesù, che ama di più colui al quale è condonato di più. (v.43).

- “La donna… Simone”. Da Gesù vengono messe in risalto le differenze di comportamento tra l’una e l’altro. Simone invita, ma non ama; ha una relazione puramente esteriore; ritiene sufficiente il fatto di averlo invitato; resta distaccato e freddo non avendo infranto alcuna regola dell’ospitalità. Insomma, non è entrato nel mistero di Gesù salvatore. La donna, invece, con generosità va oltre ogni formalità senza vergogna; porta tutto il suo cuore, perché il suo amore per Gesù la consuma dentro; è stata attratta dall’”amico dei peccatori, che la accolta così come è senza giudicarla; percepisce il mistero racchiuso in Gesù come dono di Dio, amore gratuito da accettare e a cui corrispondere con altrettanto amore gratuito. (vv.44-46).

- “Le sono perdonati i suoi molti peccati”. Il testo non dice quando ha ricevuto il perdono, come non è chiaro se il perdono è frutto dell’amore, oppure l’amore è conseguenza del perdono ottenuto. Afferma che l’amore è forza che redime e salva, giustifica e condona. L’amore è principio o conseguenza nella correlazione amore – perdono secondo diverse modalità. Sulla capacità di amare è posto il giudizio universale. Dio è il “creditore” misericordioso che perdona in Cristo Gesù. (v.47).

- “Ti sono perdonati…”. Frutto dell’amore è il perdono. Ora per la donna si apre un cammino di conquista di un amore sempre più grande per Gesù e per Dio Padre. (v.48).

- “Chi è quest’uomo”. Come Simone anche i commensali restano fuori dal mistero di Gesù e con superficialità e forse anche con mormorazione si interrogano, chiusi alla misericordia. (v.49).

- “La tua fede”. Parola chiave poiché l’amore per Gesù non può avere altra radice che la fede. È la fede che ha fatto superare gli interdetti in cui il fariseo aveva rinchiuso la peccatrice; è la fede che le ha fatto inventare forme e gesti di affezione spontanea; è la fede che ha fatto riconoscere in Gesù il messaggero e la presenza in lui della misericordia del Padre. “Va’ in pace”. Indica la ristabilita comunione con Dio, come nella parabola del fariseo e del pubblicano al tempio (18,9-14). Siamo tutti debitori, tutti peccatori, non cadiamo nell’illusione farisaica d’essere diversi o più buoni degli altri (v.50).

 La misericordia di Dio, ricchezza dei poveri.

 Lc.19,1-10.

1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua". 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: "E’ andato ad alloggiare da un peccatore!". 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto". 9 Gesù gli rispose: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto".

*L’evangelista Luca racconta Gesù in un ideale viaggio verso Gerusalemme, termine e scopo della sua incarnazione. “Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme” (9,51). L’ultimo incontro con una persona particolare prima della sua passione è Zaccheo. Prima aveva ridato la vista al cieco (18,35-48), ora apre gli occhi del cuore di un pubblicano alla salvezza, frutto della sua misericordia.

- “Gerico”. Si tratta di una città di frontiera e di collegamento per il commercio con i paesi sud orientali. Vi prosperavano funzionari della dogana e del dazio. (v.1).

- "Zaccheo". II nome significa "il puro" oppure "Dio ricorda". Dio si ricorda di lui e usa misericordia (cfr.1,54 come dice Zaccaria: "Ha soccorso il suo servo, ricordandosi della sua misericordia") Luca in questo caso contrariamente alla sua abitudine dà un nome al protagonista, ciò che non fa per il notabile che gli chiede "cosa fare per avere la vita eterna (18,18), così come per il cieco (18,35). Zaccheo era in una situazione disperata: pubblicano, anzi capo e quindi complice con l'occupante romano, e ricco, cioè nella impossibilità di salvarsi, come aveva detto Gesù in 18, 24-25: "Quant'è difficile per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio". Era quindi escluso dalla salvezza secondo la legge in quanto pubblicano e secondo il vangelo perché era ricco. Un caso impossibile! (v.2).

- "Cercava... non riusciva...". Un grande desiderio frustrato da coloro che seguono Gesù, come per il cieco (18,39: "lo sgridavano"). La comunità, luogo d'incontro con Dio, qualche volta impedisce di vederlo, non aiuta! Nella ricerca Zaccheo manifesta un germe di fede (Bendetto XVI ad Assisi il 27 ottobre 2011 ha voluto atei in ricera insieme ai rappresentanti di tutte le religioni).(v.3).

- "Corse avanti". Luca descrive i dettagli quasi con divertimento: Zaccheo mette da parte la riservatezza del suo rango e si comporta da bambino salendo sul "sicomoro". Non è solo curiosità, ma una forza interiore lo spinge. E ricco, possiede tutto, ma gli manca quello che solo Gesù può dare. (v.4).

- "Gesù alzò lo sguardo". Egli sa quello che c'è nel cuore dell'uomo (Gv.2,25) e prende l'iniziativa, come nel racconto del figliuol prodigo, per rivelare che la potenza della misericordia di Dio è all'opera. Contro tutte le regole di buona creanza si auto invita. Scandalo! "Oggi devo fermarmi". Fa capire che non è un incontro per caso, ma corrisponde all'esigenza della sua missione (2,49: "Devo occuparmi delle cose del Padre mio"; 13,33: "E' necessario che... vada perla mia strada"; 17,25: "E' necessario che soffra"). "Scendi subito". Manifesta l'urgenza della salvezza, come Maria nel recarsi da Elisabetta (1,39). Sfidando le critiche dei benpensanti, Gesù entra di prepotenza nella vita dell'uomo, solidarizzando con lui senza mezze misure. (v.5).

- "In fretta scese e lo accolse". Zaccheo risponde secondo l'ideale lucano di risposta immediata alle sollecitazioni della Parola di Dio. Non resta sordo al richiamo d'amore; la tensione si trasforma in esultanza quale manifestazione della sua fede, sulla scia del bambino in Elisabetta (1,41.44), e anche dell'angelo ai pastori (2,10). "In casa". È un luogo di vita e anche di chiamata. (v.6).

- "Tutti mormoravano". Quindi non solo "i farisei e i loro scribi" (5,30 e 15,2), ma "tutti" come la gente di tutti i tempi che non comprendono e sono scandalizzati di un Dio che usa misericordia con tutti. Dio non è come l'hanno presentato gli scribi e i farisei di tutti i tempi. E diverso. Non ha nemici, non è contro nessuno, non fa distinzioni tra giudei e pagani, tra giusti e peccatori. Tutti sono uguali davanti a lui, perché tutti bisognosi di grazia e misericordia, di perdono e di aiuto. Luca si compiace di presentare peccatori che riordinano la loro vita e riparano i torti commessi. (v.7). 
- "Ecco, Signore". Zaccheo usa un appellativo di fede, perché non vede in Gesù solo l'uomo per l'esperienza di un dono di gratuità della visita non condizionata. Non è la conversione che determina la simpatia di Gesù, ma è il suo amore che suscita conversione. "Do la metà dei miei beni". Un gesto di condivisione con chi è nella necessità. Non lascia tutto, come faranno altri, rimane nella casa continuando il suo lavoro, infatti Luca non lo pone alla sequela e neppure dice che cambia lavoro, ma diventa testimone di un nuovo modo di vivere. C'è dell'altro: "Restituisco quattro volte tanto" per riparare i torti. La legge richiedeva la restituzione del doppio: "Il ladro... restituirà il doppio" (Es.22,2s.), o anche: "Farà la restituzione per intero, aggiungendovi un quinto" (Lev.5,24). Zaccheo adotta la riparazione prevista dal diritto romano. (v.8).                                                                                                                                                        - "Oggi la salvezza". È una caratteristica di Luca indicare l'attualità della salvezza. Egli ci dice che non dobbiamo lasciarci sfuggire l'occasione, non rimandare a domani (sono molti i passi del suo vangelo: 2,11; 3,22; 4,21; 5,26; 13,32s.; 19,5; 23,43). "In questa casa", cioè per tutta la famiglia, come per Cornelio in At.10,2 e per Lidia At.16,15. "Anch'egli è figlio di Abramo". Si tratta di una dignità negata per la sua posizione sociale di "pubblicano", ai margini del popolo di Dio. L'appartenenza non è un titolo automatico di salvezza (3,8: "Abbiamo Abramo per padre'). Per diventare eredi della promessa fatta ad Abramo bisogna convertirsi a gesù cristo, "venuto nel mondo per salvare i peccatori e di questi il primo sono io: Ma appunto per questo ho ottenuto misericordia" io che ho creduto in lui (1Tm.1,15). Zaccheo diventa un esempio che non vi è peccato che rende impossibile fino ad escludere dall'appartenenza a Dio; anche nel peccato siamo suoi e Lui ci cerca per usare misericordia. (v.9). - "Venuto a cercare". Gesù è il buon pastore (Ez.34,16: "Andrò in cerca della pecora sperduta"). Zaccheo cercava Gesù, ma scopriamo che ancor prima e ancor più era Gesù che cercava Zaccheo che "era perduto". Per salvare quelli che erano perduti Gesù accetta di essere trattato da "maledetto" fino a perdere la propria vita. E la chiave di lettura di tutta la storia della vita di Gesù. Con i suoi occhi dobbiamo guardare ogni uomo, anche il più abietto, con un volto di misericordia (v.!0).                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     

Lo sguardo di Gesù , esperienza di perdono e misericordia                                                                  

Lc.22,54-62

54 Dopo averlo preso, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 55 Siccome avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno, anche Pietro si sedette in mezzo a loro. 56 Vedutolo seduto presso la fiamma, una serva fissandolo disse: "Anche questi era con lui". 57 Ma egli negò dicendo: "Donna, non lo conosco!". 58 Poco dopo un altro lo vide e disse: "Anche tu sei di loro!". Ma Pietro rispose: "No, non lo sono!". 59 Passata circa un'ora, un altro insisteva: "In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo". 60 Ma Pietro disse: "O uomo, non so quello che dici". E in quell'istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61 Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: "Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte". 62 E, uscito, pianse amaramente.  

*Il rinnegamento di Pietro, riferito da tutta la tradizione evangelica, ha in Luca una trattazione più mirata a svelare la misericordia. Infatti Marco e Matteo parlano di una istruttoria notturna dinanzi al sinedrio con il sommo sacerdote Caifa, e Giovanni di un incontro formale nella casa di Anna, mentre Luca occupa tutta la notte con il rinnegamento di Pietro e la derisione dei soldati. Inoltre, Marco fa precedere la condanna a morte di Gesù, Luca, invece, per evitare che si pensi al rinnegamento di Pietro per paura, l’anticipa prima del legittimo processo mattutino. In Luca è evidente l’esortazione alla fiducia nella misericordia di Gesù, a dispetto di tutte le cadute.

- “Dopo averlo preso”. Luca non parla della fuga dei discepoli, perché evita di mettere in cattiva luce i seguaci di Gesù. “Pietro lo seguiva da lontano”. Vuole tener fede alla promessa di seguirlo fino alla morte. Nulla di presuntuoso nel suo comportamento. (v.54).
- “Acceso un fuoco”. Il freddo della notte è pungente in Palestina, e qui può interpretarsi come freddezza del cuore del peccatore. “Pietro si sedette in mezzo a loro”, quasi a mettersi in occasione. (v.55).
- “Vedutolo”. La fiamma illumina il volto di Pietro e la tentazione in cui si è posto svela la natura fragile ed impotente dell’essere umano. Pietro si trova scoperto e sospettato. “Questi era con lui”. Viene indicato come discepolo di Gesù. (v.56).

- “Egli negò”. Luca stende un velo sulla vigliaccheria di Pietro e tralascia gli spergiuri e le imprecazioni riportare da Marco 14,71. “Non lo conosco”. La prima tentazione di ogni credente è quella di non conoscere e di voler dimenticare Gesù crocifisso (Gal.3,1: “O Stolti Galati, chi mai vi ha ammaliati, proprio voi agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo  crocifisso?; Ef.3,18:molti “si comportano da nemici della croce di Cristo”). Il centro della fede cristiana, il problema serio è riconoscere Gesù e stare con lui, che è crocifisso per me. S. Paolo è fermo nel dire: “Io ritenni, infatti, di non saper altro in mezzo a voi, se non Gesù Cristo, e questi crocifisso” (1Cor.2,2). (v.57).
- “Un altro”, “un altro insisteva”. Ora sono due uomini. È un particolare di Luca per essere in linea con Dt.19,15: “Un solo testimone non avrà valore contro qualcuno… il fatto dovrà essere stabilito sulla parola di due o di tre testimoni” e che siano maschi. Pietro subisce tre testazioni, come Gesù nel deserto (4,1-12). Solo Gesù vince le tentazioni, noi cadiamo in tutte; il nostro peccato è l’unica via attraverso la quale sperimentiamo Dio come misericordia. “Non lo sono”. Queste parole assumono peso davanti a quelle contrarie di Gesù: “Sono io”. Il nome di Dio: “Io sono colui che è”, mentre il nome dell’uomo è “Non lo sono”. Mentre Gesù svela la sua identità, Pietro scopre la propria di peccatore per il quale Gesù muore. È l’inesistente se non sta unito con colui del quale è immagine e somiglianza. (vv.58-59).
- “Un gallo cantò”. Si realizza la profezia di Gesù (22,31-34), ma non è un animale che può sconvolgere il cuore di un uomo. Il creato rende solo testimonianza alla verità della Parola di Dio. (v.60).

- “Il Signore, voltatosi, guardò Pietro”. Non è Pietro che si volge a Gesù, ma Gesù che guarda Pietro. L’uomo è incapace di volgersi a Dio. Gesù riconosce Pietro anche se lui poco prima aveva detto di non conoscerlo. Il suo sguardo pieno di misericordia e compassionevole non rinfaccia e non rimprovera nulla. È uno sguardo pieno di amore e l’uomo si ritrova nudo con la responsabilità di accettare o meno questo amore gratuito e senza condizioni. Questa scena ideale non sia guastata dal domandarsi: “Dov’era Gesù? Nel palazzo o nel cortile? Veniva forse portato via ed era quindi di passaggio?” Quello che conta per la comunità è il cambiamento di Pietro. Questi “si ricordò” della parola del Signore: qui è il principio della conversione, questa suscita il pentimento. Pietro, il cui peccato era stato predetto, capisce che Gesù, avendo pregato per lui, rimane fedele anche nella sua infedeltà, perché è amore e misericordia, la sua identità. La fede è accettare questa sua misericordia come la propria identità cristiana. “Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore” (1Gv.4,16). (v.61).

- “Uscito, pianse amaramente”. La preghiera di Gesù ha avuto efficacia nel preservare Pietro nel momento in cui veniva “vagliato”. Il pianto è la fine della sua falsa identità. È amaro passare attraverso l’esperienza che abbatte la superbia e l’alterigia, la sicurezza di sé e la presunzione. Le lacrime di Pietro sono il battesimo del cuore. Nell’umiltà è possibile accedere alla misericordia di Dio. Pietro amava sinceramente Gesù, ma non teneva conto della sua fragilità. Così Pietro peccatore, rappresentante e guida della comunità di peccatori, diventa il prototipo di coloro che si convertono. La conversione è frutto di un incontro di grazia, un incrocio di occhi. Contemplare Gesù crocifisso per noi con “gli occhi della nostra mente” (Ef.1,18) può provocare un sincero pentimento per i diversi rinnegamenti che commettiamo. Adamo con sua moglie si sottrae agli occhi di Dio: “Si nascosero dal Signore” (Gn.3,8), ma “dove fuggire alla tua presenza?” (Sl.139,7).Il Signore ci ama fino al punto di stare con noi senza condannarci, senza giudicarci mentre è condannato e giudicato dalle nostre paure. Cristo ha inchiodato e distrutto il peccato sulla croce con la sua morte. “Non abbiate paura, non temete”. Sono tante le volte che queste parole-invito s’incontrano nella Bibbia. Accogliamo il suo amore misericordioso! (v.62).   
La croce, trionfo delle misericordia.

Lc.23,33-49

33 Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 34 Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte. 35 Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: "Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto". 36 Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell’aceto, e dicevano: 37 "Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". 38 C’era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei. 39 Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!". 40 Ma l’altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? 41 Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male". 42 E aggiunse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". 43 Gli rispose: "In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso".44 Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 45 Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. 46 Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo spirò. 47 Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: "Veramente quest'uomo era giusto". 48 Anche tutte le folle che erano accorse a questo spettacolo, ripensando a quanto era accaduto, se ne tornavano percuotendosi il petto. 49 Tutti i suoi conoscenti assistevano da lontano e così le donne che lo avevano seguito fin dalla Galilea, osservando questi avvenimenti.

*Il racconto di Luca rientra nella tradizione del vangelo di Marco e di Matteo, ma con notevoli modifiche. Trascura i particolari della crocifissione, come l’orario (Mc.15,25: “Erano le nove del mattino”), l’offerta del fiele o mirra (Mt.23,34: ”Gli diedero da bere vino mescolato con fiele”, Mc.15,23: “Gli offrirono vino mescolato con mirra”), e rilegge gli eventi attraverso testi biblici, specie i Salmi. La morte di Gesù non è un incidente assurdo, ma il compimento di un progetto di salvezza rivelato al fine di manifestare la misericordia del Padre. Gesù salva proprio quando muore, quando raggiunge il fondo del fallimento.

- “Luogo detto cranio”. Per Luca il nome Golgota per i non ebrei sarebbe incomprensibile e si serve di un termine più accessibile. “Due malfattori”, cioè gente che aveva fatto del male, non dice ladroni o briganti. Gesù l’aveva predetto (22,37) e in Isaia 53,12 è scritto: “Fu annoverato tra gli empi”. (v.33).

- “Padre, perdonali”. Le prime e le ultime parole di Gesù (v.46) sono rivolte al Padre. Tutta la sua vita è legata a Dio, perché è Figlio, uguale al Padre. Gesù si rivela come Figlio del Padre che è misericordia infinita. Alcuni manoscritti omettono questa richiesta, perché è in contrasto con la minaccia di distruzione di Gerusalemme (19,43), ma si era in tempi di antigiudaismo. Gesù non muore minacciando il giudizio di Dio, ma pronuncia parole di perdono e di scusa, donando la sua vita quale testimone dell'amore del Padre per tutti i suoi figli. Questa misericordia di Gesù non sorprende il lettore del suo vangelo. Tutta la passione è attraversata dalla misericordia: Guarisce il servo a cui viene distaccato l’orecchio, rivolge il suo sguardo pietoso a Pietro, perdona coloro che lo crocifiggono e, alla fine, il malfattore. Sul patibolo considerato maledizione divina è spezzata la catena dell’offesa-peccato e della vendetta (“ira di Dio”) e la croce diventa “giustificazione” per tutti. “Divise le su vesti, le tirarono a sorte”. Non ci sono riferimenti ad un perizoma; Gesù è nudo sulla croce. (v.34).

- “Il popolo stava a vedere”. Le persone ai piedi della croce non distolgono l’attenzione dal crocefisso; a lui si guarda, di lui si parla perché è in accertamento la sua identità. Seguono risposte negative tra i capi, i soldati e uno dei malfattori, e risposte positive tra la folla, il buon malfattore, i conoscenti. (35).

- “Salva te stesso”. Come ritornello è ripetuto da chi non crede. La suprema aspirazione dell’uomo è la volontà di salvarsi dalla morte a tutti i costi, dando avvio alla strategia dell’avere, del potere e dell’apparire. Questa ansia genera egoismo ed ogni specie di malvagità. Lo scherno sta nel burlarsi di un Dio che salva mediante la morte di Gesù. Luca utilizza il Sl 22,8-9: “Mi schernisco quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo. Si è affidato a Signore, lui lo scampi, lo liberi, se è suo amico”. È la derisione della sua pretesa messianica con l’accumulo dei titoli: Cristo, l’eletto, il re dei giudei. Il sarcasmo è ripetuto tre volte come le tentazioni del deserto (4,1-13). Si manifesta la vittoria del potere religioso, militare, violento. Gesù non risponde, perché egli è consapevole di salvare la propria vita donandola. Ha fede in un Dio e Padre benevolo verso la creatura trattata ingiustamente. Così, chi guarda la scena con fede sa che Gesù crocefisso è tutto quello che di lui viene negato e Dio è salvatore, non perché lo tira giù dalla croce e libera suo Figlio dalla vergogna e dall’impotenza, ma perché questi rimane fedele all’amore misericordioso anche in situazioni estreme. “questi è il re dei Giudei”, sta a dimostare lo scherno anche di Pilato. (vv.35-39).
N.B. Gesù non ci libera dalla morte, ma dalla paura di essa che avvelena tutta la vita. Infatti, “il pungiglione della morte è il peccato” (1Cor.15,56). Ora il peccato è sostanzialmente quella menzogna che ci ha tolto la conoscenza di Dio come amore-misericordia e ci impedisce di essere venuti da lui e di dover vivere per lui. Per questo teniamo l’incontro con lui come la paura della nostra morte, e viviamo schiavi di questa angoscia per tutta la vita. Gesù ce ne libera offrendoci la sua amicizia e standoci vicini anche nella morte. Scopriamo un Dio che ci offre la sua solidarietà e la comunione con lui per una vita vera, cioè eterna. Cade la falsa immagine di un Dio tremendo, che sta all’origine della morte, che in verità è l’egoismo che causa ansia.

*Dopo le risposte negative, seguono tre risposte di riconoscimento del Messia. Tra queste Luca pone avvenimenti della natura che viene sconvolta dalla morte del “giusto”.
- “Il sole si eclissò e si fece buio… il velo del tempio si squarciò”. Sono segni con cui si vuole far comprendere la fine del vecchio mondo e dell’antica religione. Le tenebre sono annunciate in Gioele 2,3: “Giorno di tenebre e di caligine, giorno di nube e di oscurità” e anche in Amos 8,9: “Farò tramontare il sole a mezzodì e oscurerò la terra a mezzogiorno”, e richiamano Esodo 10,22: “Vennero dense tenebre su tutto il paese d’Egitto, per tre giorni”. Nell’A.T. sono annuncio del giudizio, del giorno del Signore. Il velo che separava Dio dai fedeli si squarcia come segno che non è più impedito l’accesso di tutti al mistero di Dio. (vv.44-46).

*Ora ci interessano di più le reazioni di fede e di pentimento che Luca, l’evangelista attento ai fatti di conversione, come della peccatrice (7,36-50), di Zaccheo (19,1-10) e negli Atti di Saulo (9,1-25), di Lidia (16,14-15) del carceriere (16,29-34), è l’unico a raccontare come frutto della morte di Gesù in croce. Siano di fronte alla conversione di un malfattore, del centurione e infine del pentimento della folla.

- “L’altro lo rimproverava” è quel malfattore che vede in croce una novità: un condannato che soffre in pace, con amore, con sentimenti di perdono e misericordia, di accoglienza e di silenzio, in preghiera di totale affidamento a Dio. Gesù gli fa conoscere il vero volto del Padre, che è in croce con lui e per lui nel subire una condanna senza alcuna colpa (Rom.5,7-8: “Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo (giusto) è morto per noi”). Mentre rimprovera il suo compare a desistere dal suo insulto, confessa la propria colpa senza attenuanti e riconosce l’innocenza di Gesù affidandosi a lui, il quale da vero re, non di burla secondo l’iscrizione, può dispensare perdono e misericordia, ed in fine afferma la sua fede nel futuro escatologico con “quando sarai nel tuo regno”. Così si apre ad una speranza per l’eternità non per propri meriti ma solo per la misericordia divina. E’ l’unico che chiama per nome Gesù, nel suo significato di “Dio che salva”. Teme di essere dimenticato con il richiamo “ricordati”. Ma sappiamo che Dio non dimentica nessuno come afferma Isaia 49,15: “Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai”.

“In verità ti dico”. Gesù dà una risposta che è promessa solenne ed immediata con sicurezza del suo potere. Non prega, non chiede a Dio ma assicura che la misericordia è già in atto e non per il futuro (“oggi”) e per sempre garantisce una vita di comunione (“sarai con me”), cioè con lui che ha mangiato alla mensa con i peccatori. Eravamo fuggiti ed egli ci ha raggiunto nella nostra degradazione! “In paradiso” è un termine persiano per indicare il giardino dei giusti, il ritorno alla creazione originaria descritta da Gen.2,8: “Dio piantò un giardino in Eden”. Le porte del paradiso sono state aperte dall’obbedienza e dalla fede del nuovo Adamo. Nessuna situazione umana di miseria e di peccato è esclusa dalla salvezza per chi invoca e crede in Gesù, morto e risorto per svelare un Dio “ricco di grazia e di misericordia. (vv.40-43).

Ora il centurione, le folle con i suoi conoscenti e le donne entrano in campo Ad indicare l’universalità della salvezza donata dalla morte in croce di Gesù, e costituiscono l’inizio del nuovo popolo che è la Chiesa. 
- Il centurione. Un pagano è la persona spiritualmente più lontana. Ha udito il perdono concesso ai crocifissori, ha visto la fedeltà a Dio nella prova, ha sentito parole di misericordia per un criminale pentito e ora glorifica Dio. La Gloria indica la bellezza di Dio che rompe ogni argine e straripa nell’universo. Glorificare Dio (in ebraico kabod = peso) significa riconoscerlo in concreto, dare nella vita il peso che merita. “Veramente quest’uomo era giusto”. In Gesù si compie la giustizia di quel Dio “che vuole tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità” (1Tim.2,5). Ora capiamo che cosa è la giustizia di Dio: è la misericordia del Padre che rende giusti i peccatori. Il crocefisso è il libro spalancato dell’amore di Dio!
- Le folle. Usate dai capi nel chiedere la liberazione di Barabba, ora vedono la morte di Gesù, l’innocente, e riconoscono la propria responsabilità “percuotendosi il petto”. Non era stato dato loro tempo per riflettere, infatti “riflettendo” capiscono di essere state strumentalizzate.

- I conoscenti e le donne. Luca li presenta in atteggiamento di testimoni. In Luca i discepoli non fuggono, ma diventano testimoni muti della morte di Gesù, nell’attesa del compimento della promessa di risorgere dopo tre giorni. (vv.47-49).        
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